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SCANZANO JONICO (Matera) La bara è
portata a spalla da giovani mamme. È
aperta e dentro ha un bambolotto a
grandezza naturale, un «cicciobello» ve-
stito di rosso con un inquietante sorriso
immobile stampato sulle labbra. Le
mamme non sorridono. Urlano, piango-
no, si fanno largo tra la folla a spintoni.
Nessuno riesce a fermarle e entrano a
forza nel Consiglio comunale aperto di
Scanzano Jonico. Il bla-bla della politica
si ferma. Le parole delle mamme sono
dure, violente, maledettamente concre-
te. «Non vogliamo che i nostri figli muo-
iano». «Lasciateci vivere». È il quarto
giorno di lotta a Scanzano, «pattumiera
nucleare d'Italia», cimitero delle scorie
che da tutto il Pae-
se verranno porta-
te qui e interrate
nelle miniere di
salgemma. A po-
chi metri dalle ca-
se, vicino alla pine-
ta e al mare. Fine
della storia. Fine
delle illusioni, fine
delle chiacchiere
dei tanti «pagliet-
ta» di una politica
bugiarda che per
anni hanno discettato sullo sviluppo tu-
ristico, sull'agricoltura, sulla valorizza-
zione del territorio. Fine. Basta con le
primizie coltivate sotto le serre, basta
con i tre raccolti l'anno di ben di dio che
la terra generosa del Metaponto offre ai
suoi figli, basta con le illusioni di trasfor-
mare la terra strappata alle paludi in
resort, camping, alberghi. Basta con la
speranza di un lavoro onesto qui, a casa.
I «basilischi» del Duemila avranno lo
stesso destino dei padri e dei nonni: emi-
grare, andar via, costruirsi altrove un
futuro decente. Perché su questa parte
della Lucania presto verranno scaricati
80mila metri cubi di «monnezza» nucle-
are. Così ha deciso il governo Berlusco-
ni.

MAL DI PANCIA
Lo ha fatto alla chetichella, quando

i giornali e le tv puntavano i loro obietti-
vi sulle vittime di una guerra che il Pae-
se non ha mai voluto. Ora, dopo le pro-
teste, il governo ha il mal di pancia,
qualcuno si dissocia, come il vicemini-
stro Gianfranco Micciché, che si dice
«contrario alla decisione di scegliere la
Basilicata come sito». Ma ancora ieri il
sottosegretario all'Ambiente Roberto
Tortoli ripeteva sicuro: «Abbiamo scel-
to Scanzano perché questo è il luogo più
adatto al mondo per conservare le sco-
rie nucleari». Dovrebbe venire qui a dire
queste parole. Dovrebbe dirle ai com-
mercianti che ieri hanno sbarrato tutti i
negozi di Scanzano, di Policoro, di Mon-
talbano e dei comuni vicini, per prote-
sta contro «un governo nemico del
Sud». Alle migliaia di studenti che sono
venuti fin qui anche dalla vicina Cala-
bria per protestare insieme agli anziani,
alle donne e agli imprenditori, contro la
discarica. Dovrebbe venire qui l'intero
governo a parlare con i bambini che

ieri, tutti in fila e ordinatamente, sono
scesi in piazza con le loro maestre.

Scene commoventi, volti innocenti,
magliette con i «Pokemon» e cartelli co-
lorati: la vita. «Il futuro siamo noi».
«Non portate la morte nella nostra bella
terra». Questi gli slogan. E le parole.
Dolci: «Io non voglio la bomba atomi-
ca», Paoletta, sei anni, cappellino giallo
con scritta «banda del cigno». E quelle
aspre: «Il decreto è infame, borbonico»,
Benito Lecce, direttore della scuola. Il
Metaponto in piazza. Con i ragazzi che
si sono mascherati da scheletri e dodici
ragazze che sulle loro magliette bianche
si sono divise le lettere del «no al nuclea-
re». La gente comune che chiede notizie
sul decreto. Nessuno spera che il gover-

no lo ritiri. «Qui dobbiamo bloccare tut-
to, pure la statale Jonica». Detto fatto,
un gruppo si stacca dalla manifestazio-
ne e per ore blocca la strada all'altezza di
Policoro. «Non basta, domani dobbia-
mo bloccare la Salerno-Reggio Cala-
bria». La lotta continua, c'è un comitato
e qualcuno sta comprando tende e cuci-
ne da campo per accamparsi proprio
dove dovranno costruire il cimitero. E
c'è il consiglio comunale aperto, con la
gente, Peppino Ayala, che è siciliano ma
viene eletto da queste parti al Senato per
i Ds, e quella bara con bambolotto al
centro della sala. Che dire? Chi può dire
una parola a questa gente terrorizzata?
Parla il sindaco, Mario Altieri, già Dc,
già Udc, ora in An, lo stesso partito del

ministro dell'Ambiente, uno dei firmata-
ri del decreto. La butta in politica («la
verità è che tutti i parlamentari sono
stati d'accordo, nessuno si è opposto»),
veste i panni dell'esperto («il sito non è
adatto, la zona è a rischio idrogeologi-
co»), cita studi dell'Agenzia internazio-
nale per l'energia atomica frettolosamen-
te sbirciati dai giornali. Farfuglia.

E tace quando dalla sala un ambien-
talista dal nome altisonante, Carlo Ma-
gno Rocco, un po' matto (ma matti era-
no pure Rocco Scotellaro, il contadino
lucano poeta e sindaco, e quelli che cin-
quant'anni fa si batterono per prosciuga-
re le paludi del feudo e assegnare le terre
ai zappatori) gli fa una domanda precisa
assai. «Nel 2000-2001 ci furono incontri

con autorità di governo e aziende specia-
lizzate per valutare se qui si poteva im-
piantare il cimitero nucleare. Lo dica,
dica la verità». Zero. Altra domanda, da
Vittorio Condinanzi (Ds): «Cosa vi siete
detti nell'incontro con il generale Jean?
È vero che presto inizierà il trasporto
delle scorie? Cosa sai, sindaco?». Zero.
Nessuna risposta. Il sindaco chiede solo
«unità». Parola magica che però non
cancella diffidenze e sospetti. Del loro
sindaco, i cittadini di Scanzano ricorda-
no le imprese nel campo del riciclaggio
dei rifiuti e i guai giudiziari e quello
strano incontro con il generale Carlo
Jean qualche giorno fa.

INTOPPI DEMOCRATICI
Il militare è l'uomo messo a capo

della Sogin, la società che dovrà realizza-
re il cimitero delle scorie nucleari. L'uo-

mo è deciso ed ef-
ficiente e non ama
gli «intoppi» della
democrazia, «la
scelta di quest'
area - ha detto ai
giornali - è giunta
al termine di una
lunga serie di stu-
di iniziati già nel
1962». Poche sto-
rie: «Abbiamo fat-
to tutte le verifi-
che tecniche e geo-

logiche. L'unica possibilità che abbiamo
è costruire il sito qui». Insomma, da
anni - senza che la gente del Metaponto
e dell'intera Basilicata sapesse - si lavora
per trasformare le miniere di salgemma
in enormi pattumiere. C'è un documen-
to dell'Assomineraria del ‘98 sull'utiliz-
zazione delle miniere di sale e di quelle
di Scanzano in particolare. Si parla della
«idrodissoluzione» (lo scioglimento del
sale) che crea delle cavità buone «per
l'immaganizzamento di gas naturali in
forma gassosa o liquida, di petrolio e
per lo smaltimento di rifiuti e scorie
nucleari...». Relatore a quel convegno
era il professor Massimo Guarascio, pre-
sidente della Sorim spa. Una delle sigle
societarie che nel corso degli anni si so-
no succedute nel grande affare dello
sfruttamento delle miniere di Scanzano
Jonico. Promesse, progetti, finanziamen-
ti. Finanche una allegra trasferta di sin-
daco (sempre Altieri) e consiglieri co-
munali di Scanzano in Germania e negli
States, generosamente finanziato dalla
Canadan Nortwest spa, un'altra società
che dieci anni prima aveva ottenuto la
concessione per le miniere. L'obiettivo
del viaggio era convincere tutti che quel-
le cavità potevano essere usate come de-
posito sotterraneo di gas liquido. Un'al-
tra bomba ecologica. Ma anche nel 2000
c'era chi voleva usare il territorio per
trasformarlo in cimitero nucleare. Lo ri-
vela Domenico Copeti, sindaco di Cra-
co, pochi chilometri da qui, abitanti
800. «Fui contattato da gente che voleva
usare le cave di argilla. Dissi subito di
no, poi non si sono fatti più sentire».
Quante menzogne, quanti inganni con-
tro la gente di Lucania. Il consiglio co-
munale è finito, la sala è vuota. A terra
la bara con il bambolotto e un cartello
strappato. «Fateci vivere», c'è scritto.

Un patto si solidarietà tra Sardegna e
Basilicata per dire no alle scorie. A
lanciare la proposta, stabilendo un vero e
proprio contatto con gli amministratori
lucani è Domenico Petrozza, originario
della Basilicata residente in Sardegna
dall'88 e leader delle manifestazioni «no
alle scorie» realizzate nell'isola negli ultimi
mesi. «Il governo non può portare le scorie
in altre zone perché altrimenti perde voti -
denuncia Petrozza - per questo motivo ha
deciso di spedirle in Basilicata. Perché
governa una coalizione di centrosinistra».

Una mobilitazione che, almeno in
Sardegna, coinvolge numerose associazioni
e movimenti che hanno sostenuto la
prima vertenza. Per evitare che anche i
centri lucani si trasformino in pattumiera
radioattiva, Petrozza annuncia: «Faremo
una sorta di asse Sardegna-Basilicata per
evitare che le scorie arrivino sin laggiù. Il
fronte del no questa volta sarà più ampio.
Il sud, questo centro destra deve metterselo
bene in testa, non può essere la
pattumiera d'Italia. Magari solo perché
non vota la cdl».

Studenti, anziani
bambini, molti sono
venuti dalla vicina
Campania: «Non
portate la morte nella
nostra terra»

Da anni si lavorava
a questo progetto, e
nessuno lo sapeva:
c’è quel documento
dell’Assomineraria
del ‘98...

Il percorso attraverso
città altamente
popolate, come Torino
La Cgil: un’operazione
pericolosa, inutile
e costosa
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Treni radioattivi, Italia andata & ritorno
Il convoglio diretto in Inghilterra con i rifiuti nucleari: gli inglesi si prendono l’uranio e il plutonio, poi il carico torna in patria

La Statale
Jonica
bloccata per
ore, qualcuno
vuole piantare
le tende

Tonino Cassarà

TORINO Partirà questa sera da Ver-
celli, con destinazione l'impianto di
riattamento di Sellafield in Inghilter-
ra, il treno nucleare che dovrà tra-
sportare una parte delle scorie radio-
attive stipate nel deposito di Salug-
gia in provincia di Vercelli. Si tratta
del quinto dei tredici viaggi pro-
grammati dalla Sogin, la società che
gestisce gli impianti nucleari in Ita-
lia.

Un viaggio atomico
L'operazione seguirà lo schema

già sperimentato nei precedenti
viaggi: la prima parte del trasporto
(già effettuata ieri nelle stesse ore in
cui nel metapontino si svolgevano
le manifestazione contro la decisio-
ne del governo di realizzare nel co-
mune di Scanzano il sito unico na-
zionale) su strada dal deposito
«Avogadro» di Saluggia fino al pun-
to di trasferimento ferroviario a Ver-
celli; da qui su rotaia fino a Dun-
querque. Passando quindi attraver-

so una serie di centri urbani densa-
mente popolati fra i quali Torino, la
Val Susa, Modane e tutta una serie
di città lungo la linea che porta sulla
Manica. Il viaggio continuerà via
mare, fino al porto inglese di Bar-
row, poi ancora in ferrovia, fino a
Sellafield dove le barre radiottive
verranno ritrattate e poi vetrificate
per essere rispedite in Italia. «L'ope-
razione - dice Giorgio Comella, se-
gretario generale della Cgil Piemon-
te sviluppo sostenibile - di traspor-
to che entro il 2004 dovrebbe porta-
re via dal deposito Avogadro di Sa-
luggia meno dei due terzi, 53,3 ton-
nellate di scorie altamente radiatti-
ve, e riportarle di nuovo in Italia
solo radiottive ma vetrificate, è di
circa 15 milioni di euro».

«Una scelta tanto pericolosa
quanto inutile e costosa - è il com-
mento di Gian Piero Godio, respon-
sabile del settore energia di Legam-
biente Piemonte - In ognuno di que-
sti convogli nucleari se ne vanno a
spasso per migliaia di chilometri
qualcosa come 20-30 chili di Pluto-

nio, 4.000 - 5.000 chili di uranio,
oltre a numerosi pericolosissimi iso-
topi radioattivi per 10-20 milioni di
miliardi di Becquerel. A questo pro-
posito - continua- è bene ricordare
che, per causare la morte certa di
un essere umano, è sufficiente un
solo millesimo di grammo di pluto-
nio, per costruire un ordigno atomi-
co ne bastano pochissimi chili, e
non bisogna dimenticare che i
10-20 milioni di miliardi di Bacque-
rel di sostanze radiottive che da sta-
sera, per 48 ore, viaggeranno attra-

verso l'Europa, sarebbero in grado
di contaminare, a livelli simili a
quelli prodotti dall´incidente di Cer-
nobyl, un territorio grande come
l´Italia».

Processi radioattivi
Nella centrale di Sellafield, sito

che, secondo quanto riportato dal
quotidiano inglese The Guardian, si
appresterebbe a chiudere entro il
2010, avviene il processo denomina-
to «ritrattamento». «Tale processo -
dice Godio - non "disattiva" i mate-
riali radioattivi, ma semplicemente
consente la loro separazione, in par-
ticolare quella dell'uranio e del plu-
tonio per uso nucleare o militare,
da tutti gli altri prodotti altamente
radioattivi che li accompagnano, e
che dovranno successivamente tor-
nare in Italia ed essere conservati in
sicurezza per decine di migliaia di
anni». «Si tratta di una situazione
assurda - dice Marco Grimaldi, se-
gretario provinciale dei giovani Ds -
noi Italiani mandiamo a spasso tre-
ni carichi di scorie nucleari che van-
no e vengono, spendiamo milioni

di euro, per mandare in vacanza a
Sellafield i nostri materiali radioatti-
vi, paghiamo gli inglesi perché si
prendano l'uranio e il plutonio e
poi ci riprendiamo indietro il resto
delle scorie».

Per il verde Marco Lion che ne-
gli ultimi mesi, insieme alla collega
Laura Cima, ha presentato una se-
rie di denunce sulla questione delle
scorie, ci si trova di fronte ad una
situazione poco democratica «non
solo per Scanzano sullo Ionio, ma
anche per Saluggia esiste un proble-
ma di gestione. Dopo che il genera-
le Jean è stato nominato commissa-
rio straordinario per l'emergenza ri-
fiuti radioattivi - il generale Jean è
anche presidente della Sogin, ndr -,
assistiamo ad una gestione paramili-
tare della vicenda rifiuti nucleari in
Italia, con un susseguirsi di ordinan-
ze secretate. È evidente che è neces-
sario porre fine a tale gestione, ripri-
stinando un sistema fondato non
solo su garanzie di sicurezza ma an-
che su trasparenza, chiarezza deci-
sioni».

Il presidente
della
Basilicata:
questo
decreto deve
essere ritirato

Scanzano, la rivolta nucleare si allarga
In settemila contro la «pattumiera di scorie» voluta dal governo. «Ci obbligate ad emigrare»

La Sardegna propone un «patto anti-scorie»

Manifestazione nelle vie di Scanzano Jonico contro lo stoccaggio delle scorie nucleari  Toni Vece/Ansa

In memoria di
ALDO DE JACO

Combattente della liberazione dal
nazifascismo, animatore del riscat-
to ideale e sociale del Mezzogiorno,
intellettuale libero e generoso, co-
raggioso giornalista, scrittore fecon-
do; alle giovani generazioni ne ricor-
dano la figura limpida e coerente, i
suoi antichi compagni di lotta
Abdon Alinovi, Maurizio Valenzi,
Ettore Combattente,
Franco Daniele, Andrea Geremicca,
Mario Gomez, Silvano Levrero,
Federico Mauriello, Antonio Mola.
Napoli, 16 novembre 2003

A tumulazione avvenuta, il marito
Gianni, le figlie Orietta con Mauri-
zio, Simone e Matteo, Roberta con
Loris e Alice, annunciano la morte
di

MARIA CALZOLARI
in TABELLINI

Per ricordarla offerte all’A.N.T.

Bologna, 16 novembre 2003
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